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La mostra 

NASCE	M.E.Mo.
Dal C.D.E. alla Casa per la scuola

LA	FORMAZIONE
Dal nido alle superiori

GLI	ITINERARI	SCUOLA-CITTÀ
Dall’aula al territorio

LA	DOCUMENTAZIONE
Dal cartaceo al digitale

LA	BIBLIOTECA
Dal locale al nazionale

L’AREA	INTERCULTURA
Dalla conoscenza al dialogo

L’AREA	DISABILITÀ	E	INTEGRAZIONE
Dal C.D.H. alla Rete dei Centri

LE	PUBBLICAZIONI
Dal ciclostile all’e-book

L’INFORMAZIONE
Dal fax a facebook

…	E	TANTO	ALTRO
Dalla scuola alla città

M.E.Mo.	visto	da...
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Premessa 

Avevo creduto di conoscere perfettamente il fondo del mio cuore.
Ma la nostra intelligenza, per grande che sia, non può cogliere gli elementi che lo compon-
gono, e che rimangono insospettabili finché, dallo stato volatile in cui si mantengono per 
la maggior parte del tempo, un fenomeno capace di isolarli non li abbia sottoposti ad un 
principio di solidificazione.

Marcel Proust

La mostra, esposta e qui pubblicata, può essere vissuta come una azione autocelebrativa. 
Non è facile ripercorrere la propria storia, la memoria a volte inganna, e riprendere le fila di 
quanto è stato fatto, degli eventi importanti, delle scelte e dei progetti è  un esercizio utile 
per ricostruire e ripensare una storia e una identità, ritrovare i fili del presente nel passato, per 
quanto recente, e riannodarli in un nuovo discorso e in una nuova prospettiva.
Sfogliare questi  ricordi parziali, ma ritenuti significativi, seppure a livello soggettivo, ritornare 
alle immagini, agli scritti, è come sfogliare l’album di se stessi (operatori, insegnanti, educa-
tori) con l’idea di trovare tracce importanti, date, episodi, ovvero le informazioni più rilevanti 
che connotano l’identità del Centro.
Alla fine, questa lettura del ricordo per qualcuno può portare nuove consapevolezze su ciò 
che è stato e ciò che è, ora, il Centro ritrovando ragioni, idee e speranze per progetti futuri. 
La casa della scuola del 2004 ha accolto tanti insegnanti, educatori, ora anche operatori socia-
li, nuovi abitanti quali genitori e studenti, tutti attori e protagonisti della scuola.
Ridefinire l’identità del Centro è un’azione da intraprendere nel prossimo futuro, rivedendo 
quanto fatto. Alcune azioni potrebbero essere riprese in una prospettiva nuova: una maggiore 
integrazione tra saperi linguistici, scientifici e umanistici; l’allineamento agli standard quali-
tativi europei in campo educativo; il rapporto in costante evoluzione tra nuove tecnologie e 
insegnamento/apprendimento.
La formazione, la documentazione, gli itinerari scuola città sono rivolti ad una comunità di 
professionisti dell’educazione e dell’istruzione. Dewey1 diceva che: “L’uomo pratico di profes-
sione corre il rischio di rimanere chiuso nell’angusto campo delle sue occupazioni e di divenire 
schiavo delle sue abitudini.” Questo è il rischio che professionisti esperti e competenti corro-
no non aprendo lo sguardo all’idea diversa, all’esperienza altra. È nel confronto con l’altro, 
nell’ascolto e nella presa di distanza dalle proprie abitudini che si  accoglie l’idea e l’esperienza 
diversa. Questo è possibile farlo in una comunità educativa e M.E.Mo. può essere il luogo 
dove ci si incontra per un dialogo costruttivo tra “pratici” e “teorici”, un laboratorio di prati-
che e di pensieri riflessivi. 
Oggi la scuola è in forte sofferenza, disagio e sentimento di impotenza sono diffusi. 
Come  rinnovare la scuola insieme a genitori e a studenti, in un’alleanza comune?
Alla fine di questa mostra e della storia che racconta, ci si augura che non rimanga il sentore 
di una semplice celebrazione ma che indichi e orienti verso possibilità, motivazioni e idee per 
continuare il cammino intrapreso insieme ai protagonisti della scuola e dei servizi educativi, 
accogliendo in questa abitazione altre scuole, altri servizi, altre famiglie, altre agenzie cultu-
rali  in una dimensione plurale di linguaggi, saperi e azioni.

Francesca D’Alfonso 
Responsabile M.E.Mo.

1)  J. Dewey, Le fonti di una scienza dell’educazione, La Nuova Italia, Firenze, 1951
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I servizi  per le scuole autonome 
e la professionalità docente. 
Quale disegno istituzionale?

Adriana	Querzè
Assessore all’Istruzione, Politiche per l’infanzia e l’adolescenza, Rapporti con l’Università

Comune di Modena

Se l’autonomia non decolla: il caso dei C.I.S., 
Centri Servizi per lo sviluppo delle Istituzioni scolastiche

Riflettere su passato, presente e futuro di M.E.Mo., Multicentro Educativo Modena “Sergio 
Neri”, a dieci anni dalla sua nascita, significa ripensare al rapporto fra autonomie scolastiche 
e autonomie locali. Significa considerare come scuole e amministrazioni comunali impegnate 
nello stesso territorio, hanno imparato, o non imparato, a collaborare, sostenersi, guardare 
nella stessa direzione.
Un inciso, contenuto nell’art. 117 della Costituzione, fa espressamente salva “l’autonomia del-
le istituzioni scolastiche” che, all’interno di un processo di federalismo mai completato, hanno 
progressivamente acquisito, oltre che la “costituzionalizzazione” della loro autonomia, anche 
la personalità giuridica e la conseguente attribuzione di compiti e funzioni prima in capo 
all’amministrazione scolastica, centrale e periferica. L’autonomia didattica e organizzativa, di 
ricerca, sperimentazione e sviluppo fu definitivamente sancita nel 1999 con l’emanazione del 
D.P.R. n.275. Nel 2001 il Dipartimento per i Servizi nel Territorio del Ministero dell’Istruzione 
diffuse le “Linee Guida per i provvedimenti di articolazione degli uffici Scolastici Regionali”.
Tali linee prevedevano il riordino della struttura centralizzata di tipo piramidale del sistema 
scolastico nazionale. Oltre ad uno snellimento amministrativo ed alla riduzione dei costi, si 
puntava ad affiancare e sostenere l’autonomia scolastica attraverso due obiettivi:

• costruire relazioni territoriali in sostituzione della verticalità delle relazioni amministra-
tivo-burocratiche;

• costruire una rete capace di realizzare servizi per la didattica, la formazione e la docu-
mentazione dedicati alle scuole.

Il raggiungimento di questi obiettivi avrebbe dovuto scongiurare il rischio che l’autonomia si 
traducesse in isolamento ed impoverimento delle scuole e delle dimensioni culturali, didatti-
che, di sperimentazione e ricerca, molto difficili da mantenere vitali senza scambi e confronti 
qualificati e continui. Il dibattito pubblico infatti, si polarizzava fra chi vedeva nell’autonomia 
scolastica l’inevitabile conclusione di una gestione della scuola centralizzata ed inefficiente e 
chi, pur condividendo queste istanze, paventava una parcellizzazione dell’offerta culturale ed 
un suo indebolimento legato a possibili dipendenze dalle caratteristiche sociali dei territori di 
riferimento, dalla sensibilità degli enti locali, dal portafoglio dei genitori...
Per ovviare a tutto ciò, il Ministero dispose l’istituzione dei C.S.A., Centri Servizi Ammini-
strativi che poi di fatto sostituirono i Provveditorati agli Studi ed i C.I.S., Centri Servizi per lo 
sviluppo delle Istituzioni scolastiche.
Il processo (e le promesse) di una stagione delle scuole autonome caratterizzata da nuovo 
dinamismo e maggiore apertura ed interazione col territorio di fatto si realizzò solo in parte e 
più per iniziative dei singoli che per propulsione data dal nuovo sistema normativo. Parados-
salmente infatti, il primo decennio degli anni 2000 fu percorso da una rinnovata centralizza-
zione del sistema che accompagnò le neonate istituzioni scolastiche autonome. 
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In questo quadro i C.S.A. furono istituiti e svolsero, con riduzioni significative di personale e 
funzioni, le attività non decentrate alle scuole e rimaste loro in capo.
Al contrario i C.I.S. ,vera scommessa su una nuova cultura professionale e sulla possibilità di 
sostenere e valorizzare la professionalità docente, non decollarono mai. Questa scelta andò 
ad aggravare le condizioni di un sistema contrattuale dei docenti che non prevede né l’obbligo 
della formazione in servizio, né alcun riconoscimento retributivo o di carriera a chi invece la 
svolge. 

Il contributo delle autonomie locali 
alla qualificazione del sistema scolastico

Il fatto che la professionalità docente non sia diventata il cuore dei processi di progressiva 
costruzione dell’autonomia scolastica ha purtroppo creato una situazione di difformità so-
stanziale dell’offerta formativa sul territorio nazionale oltre che gravi disparità professionali 
tra insegnanti. In questo quadro risulta particolarmente significativo l’impegno di Comuni, 
Province e Regioni che decidono di contribuire significativamente ai processi di qualifica-
zione del sistema scolastico in una logica di collaborazione e sostegno, per altro dovuto sul 
piano istituzionale.
Un caso emblematico è quello del ruolo della Regione Emilia Romagna nella costituzione 
della rete dei C.D.H., Centri di Documentazione Handicap e dei C.D.E. , Centri di Documen-
tazione Educativa. 
La stagione dell’avvio della rete regionale dei Centri è quella degli anni ‘90 quando, a livello 
nazionale, si discuteva di nuovo assetto istituzionale del sistema di istruzione, di riforma 
del Titolo V della Costituzione e quindi anche di sviluppo delle competenze e di allocazione 
delle risorse destinate alla scuola. In questo quadro, la Regione Emilia Romagna decise di 
“avvalersi della collaborazione della rete dei Centri di Documentazione Handicap per la sen-
sibilizzazione culturale, la documentazione e la consulenza nell’area della disabilità.” I centri 
svolsero effettivamente queste azioni e molti comuni utilizzarono finanziamenti regionali per 
avviare anche Centri di Documentazione Educativa che si diffusero ben presto in modo ca-
pillare anche in comuni di piccole dimensioni, fornendo supporti informativi e formativi alle 
scuole e caratterizzandosi per le proposte di ampliamento dell’offerta formativa attraverso 
percorsi e progetti orientati alla valorizzazione e alla conoscenza del territorio. Anche le azio-
ni rivolte all’accoglienza dei ragazzi stranieri e alla diffusione dell’educazione interculturale, 
introdotta nella scuola statale, furono spesso portate avanti dai centri che ne fecero terreno 
di ricerca ed elaborazione culturale e professionale. 
Il grande impulso dato in quegli anni a queste strutture di supporto all’autonomia scolastica, 
era finalizzato ad alcuni obiettivi:

• valorizzare e diffondere la cultura professionale dei docenti;
• mettere in circolo le migliori esperienze di ricerca educativa prodotte nelle scuole 

statali, soprattutto a tempo pieno, e nelle esperienze di “doposcuola comunale” che 
le avevano in qualche modo anticipate;

• valorizzare le esperienze e far circolare la “cultura dell’infanzia” tipica dei servizi 
educativi e scolastici comunali per bambini da 0 a 6 anni; 

• strutturare e qualificare le pratiche di documentazione ritenute centrali per “capita-
lizzare” le esperienze e condurre a quella concezione della professionalità docente 
come professionalità riflessiva;

• sostenere quella che veniva definita “ricerca d’ambiente” e che poi divenne, più in 
generale, rapporto col territorio, come una delle modalità migliori per motivare i ra-
gazzi, introdurre “linguaggi non verbali” nella pratica didattica, contestualizzare gli 
apprendimenti.

• dare strumenti di lavoro per quella che oggi definiamo didattica inclusiva.
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Fu una stagione significativa, soprattutto per la scuola elementare, impegnata nell’applica-
zione dei “nuovi” programmi del 1985, non a caso accompagnati dalla straordinaria ed irri-
petuta operazione del P.A.N.P.S.E., Piano Poliennale Aggiornamento Nazionale Programmi 
Scuola Elementare.
La riforma del Titolo V, se completata e soprattutto sostenuta da una precisa volontà politi-
ca, avrebbe potuto mettere a valore questo straordinario e vitale patrimonio di opportunità, 
formazione e ricerca che si sviluppava accanto alla scuola statale in un circolo virtuoso di 
sinergie, valorizzazioni reciproche, integrazione e non giustapposizione di ruoli. Ma questo 
non accadde: l’autonomia scolastica non coincise con l’avvio di una rete nazionale di Centri 
Servizi per lo sviluppo delle Istituzioni scolastiche e il sistema dei C.D.H. e dei C.D.E., nel caso 
modenese integrati dal 2004 nel M.E.Mo., restò in capo ai comuni e quindi istituzionalmente 
esterno alle autonomie scolastiche, anche se in tanti casi le collaborazioni sono state, ed 
ancora sono, estremamente significative.
Non è però stato dato seguito, in un’ottica di decentramento e di integrazione vera tra siste-
ma nazionale di istruzione e sistema delle autonomie territoriali, ad un’idea più coraggiosa. 
Quella dell’integrazione di servizi, per altro già esistenti, di decentramento delle funzioni di 
formazione, ricerca, integrazione strutturale coi territori che avrebbero messo a disposizione 
delle scuole autonome l’equivalente dei C.I.S. mai istituiti e valorizzato i territori, la ricerca 
professionale, la professionalità degli insegnanti.

M.E.Mo. domani

In questo quadro istituzionale i C.D.E. e i C.D.H., che a Modena sono confluiti, insieme ad 
altre strutture e funzioni, nel M.E.Mo. restano centri attivati per esclusiva volontà dei comu-
ni. Il M.E.Mo. come e forse più di altri centri, per le sue dimensioni e la portata nazionale di 
alcune sue attività, continua il suo lavoro prezioso, riconosciuto e richiesto da tanti docenti, 
creandosi quotidianamente uno spazio di credibilità, continuando con pazienza a tessere 
relazioni istituzionali, innovando le modalità di gestione degli Itinerari scuola-città, della 
formazione, lavorando in “luoghi di frontiera” della ricerca educativa e scommettendo che la 
cura della professionalità dei docenti è la strada per qualificare l’offerta formativa.
A M.E.Mo. l’amministrazione comunale affida quindi la concretizzazione della parte delle 
politiche scolastiche finalizzate alla qualificazione dell’offerta formativa e alla promozione 
della cittadinanza, i cui passaggi fondamentali possono essere sintetizzati come segue.
L’ente locale rappresenta i cittadini, compresi quelli in età evolutiva, e quindi ha il dovere 
di intervenire per migliorare la qualità degli apprendimenti, nel rispetto delle competenze 
dei diversi soggetti interessati, come garanzia del successo formativo e della esigibilità del 
diritto all’istruzione.
Il miglioramento della qualità della scuola passa attraverso varie azioni tra le quali la forma-
zione dei docenti è forse la principale. Il Comune, attraverso l’accreditamento Ministeriale, 
vi contribuisce con le forme del convenzionamento e della partecipazione della dirigenza 
scolastica e dei docenti, direttamente interessati come destinatari e come stakeholders.
Il tema della diversità come diritto al rispetto delle differenze individuali è fortunatamente 
percepito in modo sempre più chiaro: perché le differenze di genere, di lingua, di nazionalità, 
di abilità e competenze diventino davvero risorse individuali e collettive occorre uno sforzo 
corale che veda nell’Amministrazione comunale un soggetto forte e propositivo.
Le competenze di cittadinanza si acquisiscono anche attraverso le tante opportunità che 
la città mette a disposizione dei ragazzi come occasione di incontro, di partecipazione, di 
sperimentazione delle proprie competenze nel territorio.
Da domani M.E.Mo. dovrà interpretare questo mandato adeguandolo ad una realtà mutevo-
le e a domande sempre nuove.
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I Centri Servizi dell’Emilia Romagna

Mauro	Serra2

da F. Mazzoli (a cura di), Documentare per documentare. Esperienze di documentazione nei 
servizi educativi dell’Emilia Romagna, Regione Emilia Romagna, 2005

I Centri Servizi della nostra regione si sono affermati in questi anni come luoghi di possibili 
risorse per il sistema educativo e formativo ed enorme ricchezza della nostra realtà, come più 
volte ribadito da ricerche, tra cui “Obiettivo centro” che nel 2001 ne censì ben 289. Questa si-
tuazione favorevole è senz’altro frutto di un forte convincimento politico, culturale e strategico 
che afferma la necessità di creare servizi, mantenerli e svilupparli per metterli a disposizione 
delle singole persone e della comunità di riferimento - nel nostro caso dei docenti, delle scuole 
e degli operatori - e di una lungimiranza politica che investe in supporti stabili per garantire 
costanza di interventi, sviluppo di competenze, radicamenti professionali, collaborazioni in-
teristituzionali. Tutto ciò ha portato a costruire un sistema di riferimenti territoriali capace di 
creare cultura, organizzare servizi, gestire attività. I Centri possono essere identificati come 
strumenti promotori e organizzatori del sistema formativo allargato, suggeritori di politiche 
integrate, luoghi della concertazione e della collaborazione.

Ruolo strategico dei Centri

I Centri sono realtà non autosufficienti. Apparentemente limitativa del loro ruolo, questa af-
fermazione in realtà ne enfatizza il valore, precisandone i limiti: come animatori e interlocutori 
del proprio territorio non possono essere soggetti di governo politico, né centri di ricerca 
scientifica o didattica, ma su questi aspetti possono essere attori interessati e interessanti. 
Possono essere strumenti capaci di dare corpo alle proposizioni politiche, cercando di raccor-
dare le linee e gli indirizzi della politica educativa con specifiche azioni che si possono met-
tere in campo, e validi tramiti per favorire contaminazioni, progetti, esperienze con i luoghi 
specifici e dedicati alla ricerca (Università, Centri nazionali, IRRE) e alla didattica (le scuole).
Dichiarare che i Centri non sono autosufficienti non vuole sminuirne l’importanza, ma so-
stenere la necessità che il loro mandato debba obbligatoriamente concretizzarsi attraverso 
un dialogo costante e complementare tra i diversi soggetti educativi e culturali, cercando 
alleanze e aiuti con diversi soggetti e “riempiendosi” di risorse e competenze esterne da 
riorganizzare funzionalmente.
Tutto ciò avvalora il carattere di coordinamento, di concertazione, di organizzazione dei Centri 
come interlocutori di soggetti diversi e servizi territoriali radicati in un territorio specifico e 
rivolti a un territorio ben identificato. E se la dimensione più diffusa dei Centri è attualmente 
quella comunale, con qualche situazione estesa sul livello provinciale, ci sembra che la pro-
spettiva possa essere di ambito provinciale: un Centro di forte riferimento capace però di 
“creare rete” facendo interloquire quelli comunali. In questo modo si favorirebbe il ruolo di 
governo e di coordinamento provinciale e nello stesso tempo si agevolerebbe la promozione 
di azioni e progetti riferiti al decentramento comunale. Sembra che le nuove Reti che si stan-
no affermando (Coordinamenti pedagogici provinciali 0/6, Centri interculturali, Centri servizi 
consulenza...) stiano viaggiando verso questa direzione.
I Centri hanno come interlocutori privilegiati le Istituzioni Scolastiche Autonome alle quali 
offrono sostegno per la progettualità, ne incentivano e valorizzano la ricerca e l’innovazione, e 

2)  Responsabile C.D.E. e C.D.H. fino al 2003 e Direttore di M.E.Mo. fino al 2008 
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contribuiscono a diffonderne la cultura educativo-didattica, con particolare attenzione all’ini-
ziativa e al protagonismo degli operatori della scuola.
Luoghi fisici, strutture attrezzate capaci di accogliere utenti, offrire spazi per incontri, i Centri 
permettono un accesso immediato all’uso delle diverse risorse. La loro palese visibilità li identifica 
come spazi adatti a essere percorsi e nei quali riconoscersi e trovare appartenenze funzionali allo 
stato professionale per favorire un incontro reale, relazioni concrete, tangibili e un dialogo conti-
nuo, integrato in modo equilibrato con l’utilizzo delle possibilità virtuali.
I Centri organizzano, devono organizzare la conoscenza: ci sembra questo l’aspetto preponderan-
te sul quale incentrare l’anima, il fulcro dei progetti e delle azioni di queste strutture.
Se, come insegna Aldo Masullo, la conoscenza si costituisce attraverso un contributo “pubblico”, 
possiamo dire che la conoscenza è il risultato di una collaborazione, di un concorrere alla forma-
zione di un’idea, alla sua effettiva incarnazione da parte dei diversi soggetti che si confrontano e 
si trasferiscono informazioni, arrivando appunto a conoscenze comuni, condivise.
I Centri, allora, possono essere considerati strumenti capaci di attivare questa circolarità conosci-
tiva: da un lato, infatti, raccolgono, codificano e diffondono materiali, documenti che permettono 
conoscenze del pensiero che si è sviluppato, delle esperienze, della critica. (In questo modo si 
registrano conoscenze che si sono radicate nel tempo e che si evolvono perché sottoposte ad un 
confronto critico. Tutto ciò porta a produrre una conoscenza in movimento che genera cambia-
menti, modificazioni, variazioni nel patrimonio conoscitivo dei diversi soggetti).
Dall’altro, attraverso i servizi che erogano, i Centri offrono opportunità per ampliare l’ulteriore 
professionalità dei propri utenti, svolgendo una funzione di raccordo e coordinamento tra i diversi 
soggetti del sistema, intersecando bisogni e risposte. Nello svolgere questo compito le azioni 
essenziali consistono nel:

• costruire un inventario di bisogni ed esigenze degli utenti per poterli “leggere”, interpre-
tare e rielaborare;

• mappare le risorse di soggetti e agenzie, redigendo atti formali per metterle a disposizione;
• mettere a disposizione bisogni e risorse in un quadro progettuale, dove il punto nodale è 

costituito dalla capacità e necessità di relazioni concertate, coordinate, collegate e percor-
se insieme.

Ancora una volta deve esserci estrema attenzione ed equilibrio tra offerta e richiesta, tra sollecita-
zioni teorico-culturali e pratica didattica, tra una cultura “formalizzata”, accademica e una cultura 
del fare, dell’operare.
Tra i servizi offerti dai Centri, la formazione, la documentazione e l’informazione sono quelli più 
messi a disposizione ed esperiti; accanto ad essi, anche se in modo meno stabile e costante, si 
collocano la consulenza e la ricerca: su 289 Centri, 270 fanno formazione, 268 documentazione, 
248 informazione, 197 ricerca, 245 consulenza3. 
I Centri ricercano un rapporto di rete costruendo rapporti e relazioni stabili in modo collaborativo, 
aiutandosi reciprocamente per elaborare, organizzare e gestire progetti e azioni comuni che tra-
scendono le attività dei singoli centri.
In questi ultimi anni le Reti tra i Centri si stanno affermando in Emilia Romagna grazie soprattutto 
al forte investimento di molti Assessorati della Regione (Politiche Sociali, Immigrazione, Progetto 
giovani, Cooperazione internazionale, Assessorato Scuola, Formazione professionale, Università, 
Lavoro, Pari opportunità).

Cos’è una Rete

Può essere utile soffermarsi sul significato di Rete per coglierne gli elementi essenziali e fun-
zionali che stanno alla base dell’essere in rete perché, come spesso accade nella scuola e nella 

3)  Fonte: Regione Emilia Romagna, IRRE E.R., Obiettivo centro. Ricerca sui centri risorse e formazione per 
le scuole in Emilia Romagna, CDE- Comune di Modena, 2001
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società, essendo una parola di moda rischia, come è già successo tante volte con altre parole 
(ricerca, valutazione, saperi, tassonomie...), di passare di moda prima che se ne sia data con-
sistenza, sostanza teorica, culturale alla quale riferirci per meglio operare. 
Aspetti che possono caratterizzare una rete sono:

• ognuno di noi è dentro a reti: di frequentazioni, di relazioni, di luoghi, di situazioni; 
ha a che fare con altri, vive in diversi spazi, modifica e ristruttura il proprio ruolo a 
seconda degli interlocutori;

• ogni rete è costituita da “nodi”, intesi come luoghi formali o informali; come azioni, 
attività; oggetti e soggetti; come collegamenti; come corrispondenze e divergenze;

• una rete si forma, si costituisce sulla base di connessioni utili ad affrontare il proprio 
problema sperando di condividerlo e di risolverlo nella rete;

• una rete è una tipica struttura, è uno schema dove le trasformazioni di insieme sono 
descritte da trasformazioni locali, dei singoli nodi; dove quindi le situazioni singole 
influenzano e determinano la conformazione di tutta la rete; rete quindi come disposi-
tivo interdipendente.

Lavorare in rete comporta, perciò, la necessità di tenere conto di molte variabili che si inseri-
scono in una complessità di rapporti, di relazioni, di luoghi; richiede di spostare l’attenzione 
dal singolo nodo, come zona privilegiata, a una mentalità di rete, consapevoli che il suo svi-
luppo ed evoluzione determinano e condizionano in un modo o nell’altro ogni realtà della rete 
stessa.
La Rete deve quindi essere intesa non come somma di individualità, ma come ristrutturazione 
organica di un nuovo sistema che tiene conto delle specificità, ma che è anche capace di tra-
scenderle. Caratteristica della Rete sarà, allora, un continuo andirivieni tra i singoli nodi e la 
rete nella sua complessità.
Intesa in questo modo appare palese la complessità di fare Rete: non ci si può accontentare 
di collaborare, di concertare, di aiutarsi reciprocamente. Occorre la disponibilità a modificare 
la prospettiva di senso e a scegliere continuamente strumenti e modalità confacenti a un per-
corso segnato sempre più dalla provvisorietà/flessibilità per cogliere una direzione di percorso 
fortemente marcato da ristrutturazioni continue verso un sistema organico e strutturato.
Nella nostra realtà regionale di Centri per l’integrazione delle persone disabili, ad esempio la 
Rete deve e tiene conto di alcuni aspetti:

• il rapporto tra la Rete Regionale e i diversi nodi provinciali che ne fanno parte: questi, 
a loro volta, favoriscono la nascita e la messa in collegamento dei Centri comunali;

• l’identificarsi in un progetto comune, in progetti da ideare, organizzare e realizzare 
dentro alla Rete;

• sostenere e condividere l’idea che i diversi centri/nodi devono fertilizzare la rete co-
mune e che, nello stesso tempo, essa riesce a creare ulteriori valori che, a loro volta, 
fertilizzano e danno sostentamento ai nodi in un incrociarsi continuo;

• la Rete come il luogo dove esercitare pratiche di lavoro articolate tra vincoli, responsa-
bilità, diritti e doveri.
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Lavorare insieme per la scuola

Mauro	Serra
da Viaggio in terza classe, M.E.Mo. Comune di Modena, gennaio 2004, anno IX n. 1

Sergio Neri intitolava un editoriale del ’98 “Servizi, non commissioni”, dove proponeva più 
che “nuclei di supporto tecnico-amministrtivo” l’utilizzazione di veri e propri centri di risorse 
al servizio delle scuole. Centri caratterizzati da spazi e attrezzature per la documentazione, 
con competenze per consulenze “competenti”, reti di esperienze riutilizzabili, sedi di incontri 
formativi, servizi capaci di progettualità e di favorire e sostenere connessioni ed ulteriori pro-
gettualità.
Anche Mario Dutto, nel ’98 quando era dirigente del Ministero, sosteneva che “per un efficace 
sviluppo professionale è indispensabile disseminare sul territorio servizi professionali”.
Andrea Canevaro, forse il maggior fautore della realizzazione di centri di documentazione, 
attribuisce ai centri un “ruolo di servizio”, che possa svolgere funzioni formative, documenta-
tive, informative e di raccordi territoriali.
È da questi riferimenti alti che nasce la nostra idea del Multicentro Educativo Modena 
(M.E.Mo.) “S. Neri”.
È un centro nuovo nella struttura, nei servizi che lo compongono, nell’organizzazione del 
lavoro, nell’intervenire sui più ampi settori di saperi, nel ribadire l’imprescindibile necessità di 
un lavoro coordinato, collaborativo, integrato.
È un centro che raccoglie e rilancia il patrimonio di esperienze e di lavoro che, in questi anni, 
il C.D.E.(Centro Documentazione Educativa), il C.D.H.(Centro Documentazione Handicap), gli 
Itinerari scuola-città, il Centro Interculturale hanno sedimentato e messo a disposizione del 
mondo della scuola e degli operatori coinvolti in questi settori tematici.
M.E.Mo. nasce perciò in continuità accogliendo una serie di segnali politico-culturali sui quali 
si è indirizzata la discussione, in questi ultimi tempi, sul significato e sulle caratteristiche dei 
centri di servizi.
Cosa allora vuole essere M.E.Mo.?
Un	sistema	integrato	di	servizi, un sistema integrato di enti ed istituzioni. Un sistema den-
tro alla legge sull’autonomia nei rapporti tra Enti Locali, agenzie e scuole e reti di scuole. Un 
sistema come governo promozionale di azioni che ricerca la condivisione nelle progettualità 
e nelle responsabilità.
Un	centro	 radicato	nel	proprio	 territorio, in una continua prospettiva di ricerca che si 
prefigge sviluppi riferiti alla più vasta cultura nazionale ed europea.
Una	struttura	che	opera	essenzialmente	nel	“lavorare	per	progetti”, intesa come una 
risorsa organizzativa capace di esplicitare le proprie linee ed indirizzi in modo chiaro e verifica-
bile. Lavorare per progetti implica il tener conto di diverse forze: gli operatori della struttura, 
la collaborazione con altre istituzioni, il ricorso ad esperti. Tutto ciò porta ad un intrecciarsi di 
risorse, competenze, luoghi e persone che costringono a riadeguamenti costanti, a rivedere la 
propria prospettiva soggettiva, a ristrutturare la rete relazionale-istituzionale.
Una	realtà	che	agisce	per	uno	sviluppo	della	cultura	educativa dove fare convivere 
curricolo nazionale e locale, dove porre particolare attenzione alla virtualità, intesa non solo 
come utilizzo di tecnologie, ma soprattutto come “contesto” culturale aperto al dialogo, agli 
scambi, ai prodotti, ai processi, alle informazioni reciproche.
Un	centro	di	funzioni	integrate identificate nella formazione, documentazione, informa-
zione, consulenza, ricerca e rapporto con il territorio. Tali funzioni per rispondere ad una pro-
gettualità qualitativa devono rafforzarsi in specifiche professionalità e contemporaneamente 
interagire tra di loro.
Un	luogo	fisico, reale, caratterizzato da persone, spazi, materiali, strumenti, relazioni. Un 
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luogo fisico da percorrere, dove incontrarsi e scambiarsi conoscenze, da vivere insieme.
Il Multicentro si rivolge in modo privilegiato al mondo della scuola al fine di offrire sostegno 
alla progettualità, incentivare e valorizzare la ricerca e l’innovazione. In questo suo operare 
particolare attenzione sarà riservata alla valorizzazione del protagonismo degli operatori sia 
della scuola, sia dei servizi con i quali il centro è collegato e collabora.
Il centro è dedicato ed intitolato a Sergio Neri. Questa scelta ci è sembrata naturale e spon-
tanea. Sergio ha avuto l’idea di costituire nel lontano ’82 il C.D.E. ed ha poi sostenuto forte-
mente l’affermarsi del C.D.H. 
Modena deve moltissimo a Sergio Neri, uomo di profonda cultura, di raffinato senso pedago-
gico, di capacità e di intuizioni originali che hanno trovato concretezza in svariati servizi di cui 
ancora oggi possiamo vantarci. La sua intelligenza e sensibilità sono state sempre messe al 
servizio delle persone e delle istituzioni in un progetto che prevedeva un camminare insieme 
ed accanto perché solo in questo modo si sarebbe creato un contesto duraturo e di qualità.
A Sergio siamo legati non solo per questi aspetti professionali, ma anche e soprattutto per 
aspetti affettivi: l’amicizia che ci ha legato, la disponibilità e l’aiuto che mai ci ha fatto man-
care, il sostenerci nel nostro lavoro sono valori che ci sentiamo dentro e che ci stimolano ad 
andare avanti. 
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Dal C.D.E. verso M.E.Mo.

Nives	Garuti4

Pedagogista

Possiamo riassumere in alcuni punti il passaggio durato 20 anni che parte dal Centro Docu-
mentazione Educativa fino alla nascita del Multicentro Educativo Sergio Neri.
M.E.Mo. infatti è una tappa nell’evoluzione di un servizio che coerentemente mette a punto 
e affina i suoi valori fondanti. Si confronta continuamente con le leggi nazionali, con le 
riforme, con i problemi economici, con i cambiamenti generazionali e culturali dei docenti e 
con le aspettative dei genitori e della società.

Rapporto tra Ente Locale e Scuola

Quando nel 1982 Sergio Neri inventa e dà vita al C.D.E., con il contributo di Mauro Serra, 
pensa già ad un rapporto stretto tra l’Ente Locale e la Scuola che ritroviamo confermato 
nelle parole di Mario Benozzo - assessore all’Istruzione del Comune di Modena negli anni 
‘90: “La scuola è la migliore carta di credito dei livelli civili, sociali e culturali di una città. 
Il livello qualitativo della scuola modenese è buon testimone della qualità delle relazioni e 
interazioni urbane”.

Rete di relazioni

Il C.D.E. da subito, è un tessitore di relazioni istituzionali e interpersonali, ne è testimo-
nianza la modalità di validazione del piano formativo che si avvale di un comitato tecnico 
scientifico con cui confrontarsi e del costante rapporto con il Provveditorato agli Studi. Il 
confronto assiduo con i dirigenti scolastici permette la stipula della Convenzione con la Rete 
delle direzioni didattiche nel 1999/2000, fino al primo Patto per la Scuola del 2000/2001, 
grazie anche alla legge sull’Autonomia scolastica.
Ricordiamo le parole di Mauro Serra: “Pensiamo sia questa una strada sulla quale cammi-
nare per poter realizzare intenti comuni che sappiano incrociare e far interagire il progetto 
di scuola con il progetto di città”.
Nel 2001/2002 apre negli spazi del C.D.E. il Centro Risorse Territoriali sezione Lingua 2 
per l’insegnamento delle lingue straniere in collaborazione con il 1° Circolo Didattico di 
Modena.
Si intensificano inoltre collaborazioni con l’I.R.R.S.A.E. e con l’Assessorato all’Istruzione 
della Regione Emilia Romagna.

Formazione e Documentazione

Il C.D.E. promuove la formazione permanente come fondamento della competenza del do-
cente. Contemporaneamente intende sedimentare e mettere in valore, attraverso la docu-
mentazione, la cultura sia tecnica che operativa che si produce nella pratica del far scuola. 
Perché non si disperda l’esperienza, il C.D.E. propone come sua peculiarità la formazione 

4)  Pedagogista M.E.Mo. fino al 2010 
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sulla documentazione per promuoverne l’uso nelle scuole, diventando a sua volta luogo di 
raccolta e diffusione di buone pratiche.

Innovazione e ricerca

Il C.D.E. dà valore al docente permettendogli di frequentare un luogo fisico in cui trova 
sempre più servizi, fino all’attuale assetto di M.E.Mo. La relazione e lo scambio con altri 
insegnanti, con il contributo delle associazioni professionali, con il rapporto con l’Università 
e con le associazioni culturali stimola la ricerca, la partecipazione, lo spirito critico foriero 
di innovazioni e nuove sfide per un insegnamento partecipato. Il supporto organizzativo, 
tecnologico e professionale del C.D.E. ieri e di M.E.Mo. oggi, consente la fattiva realizza-
zione dei progetti.  
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Gli Itinerari scuola-città: 
40 anni di storia

Nives	Garuti
Pedagogista 

Negli anni 70/80 gli itinerari insieme al C.D.E. offrono alla scuola il contributo che l’Ente Locale 
sente di dover esprimere attivamente per l’educazione dei suoi cittadini rafforzando il ruolo edu-
cativo del territorio. Il servizio Itinerari individua alcune proposte suddivise in aree disciplinari 
per ampliare l’educazione civica e alla legalità, l’educazione all’arte, quella scientifica – am-
bientale e sanitaria – alimentare. Gli itinerari si avvalevano anche allora della collaborazione di 
istituzioni come: museo, università, ferrovie e aziende municipalizzate.  
Nel 2001, confermati dalla legge sull’autonomia scolastica, che consente agli insegnanti di inter-
venire nel curricolo con la quota di attività che corrisponde al curricolo locale, gli itinerari subi-
scono una profonda revisione. Per rispondere al riordino dei cicli e al rinnovamento dei curricoli 
si ampliano le aree di interesse e gli ordini scolastici a cui rivolgersi. 
Gli itinerari vengono  proposti con una nuova schematizzazione che valorizza aree, temi e con-
tenuti per mettere in evidenza da una parte la complessità dei saperi e dall’altra le vaste aree 
di connessione. Si tiene conto di vari approcci, sia teorici che operativi, coinvolgendo esperti 
con competenze diversificate e valorizzando esperienze significative del territorio. Gli itinerari 
vengono quindi rivisti non solo nei contenuti ma soprattutto nella struttura, si evidenziano delle 
caratteristiche metodologiche che arricchiscono l’offerta e permettono approcci variegati che 
vanno dai laboratori, ai giochi, alle visite. Nel contempo l’organizzazione delle prenotazioni e 
l’erogazione dei fondi subiscono un grande cambiamento: si utilizza un sistema informatico per 
facilitare a tutti gli insegnanti delle scuole di Modena, pubbliche e private, la scelta e l’iscrizione 
ai diversi percorsi proposti. 
Quando nel 2003 gli itinerari entrano a pieno titolo a M.E.Mo. coniugano la loro specificità con 
le potenzialità offerte dagli altri servizi con cui intendono entrare in relazione, introducendo 
aspetti di documentazione e formazione in alcuni percorsi. Gli itinerari hanno anche proposto e 
realizzato, con il contributo complessivo di M.E.Mo., eventi come Libranch’io e La scuola adotta 
un monumento. La rivisitazione degli itinerari ha richiesto e richiede un collegamento costante e 
programmato con la scuola (dirigenti, insegnanti, referenti) per offrire un servizio che risponde 
alle  nuove esigenze dell’apprendimento e ai cambiamenti della cultura del territorio. Le Indica-
zioni Nazionali del 2012 ribadiscono: “La scuola si apre alle famiglie e al territorio circostante 
facendo perno sugli strumenti forniti dell’autonomia scolastica, che prima di essere un insieme 
di norme è un modo di concepire il rapporto delle scuole con le comunità di appartenenza, locali 
e nazionali”.  
Se l’unico interlocutore del servizio Itinerari fosse la scuola mancherebbe un protagonista fon-
damentale che riconosciamo nel sapere che il territorio esprime nei vari ambiti. Negli anni è 
cresciuta la consapevolezza, anche da parte di chi non aveva mai avuto una vocazione educa-
tiva, che la scuola è una delle poche agenzie formative rimaste, che offre un notevole spazio di 
apprendimento ed informazione. Questo spiega la molteplice offerta di progetti che ogni anno 
vengono presentati e poi selezionati dal servizio Itinerari o ricercati in ambiti inediti ma ritenuti 
“interessanti” per la scuola. Negli ultimi anni cambia il sistema informatico di prenotazione degli 
itinerari: gli utenti possono accedere al servizio attraverso l’area interattiva Mymemo. Sono faci-
litate le procedure di iscrizione, informazione e valutazione creando un canale di comunicazione 
diretta con il docente. L’impegno del servizio Itinerari si esprime inoltre nel controllo degli aspetti 
organizzativi come la presentazione dei progetti agli insegnanti, la preparazione e diffusione del 
materiali informativo, la gestione dei calendari delle prenotazioni e dei costi.
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Le ragioni di una scelta

Sfogliando il catalogo degli itinerari sempre più ricco e articolato viene spontaneo chiedersi 
perché l’Ente Locale, da 40 anni, mantiene un impegno con le scuole e con i collaboratori 
che operano sul territorio e quale idea di educazione fa da sfondo a questa proposta.
Sono lontani gli anni in cui si ragionava se il sapere era trasmissivo o se invece era attivo, 
come ci diceva J. Dewey, e sull’affermazione “la scuola deve essere vita” per coinvolgere 
attivamente l’individuo. Ancora J. Bruner ci raccomandava di mettere i ragazzi di fronte a 
problemi e permettergli di rispondere attraverso processi di scoperta e di ricerca. Diceva 
anche che “si può insegnare tutto a tutti” se le strutture concettuali che sottendono i pro-
cessi di conoscenza sono presentate in un linguaggio conforme al grado di sviluppo. Ci si 
interrogava su cosa voleva dire per la scuola che “l’educazione è alla frontiera” attenta ai 
cambiamenti, flessibile nella programmazione e che l’istruzione è un processo di invenzione 
continuo. Il tempo delle grandi trasformazioni scientifiche e sociali, delle comunicazioni e 
dell’economia globale, ci ha consegnato una realtà complessa dove si individuano delle 
soluzioni provvisorie, che si possono mettere in discussione e che obbligano ad apprendere 
per tutta la vita. Quindi il compito della scuola è di confrontarsi fortemente con questi 
cambiamenti, assumendo un ruolo non meno importante; la scuola non è più il luogo delle 
informazioni ma delle interpretazioni, della ricerca di significato delle cose che succedono 
e di organizzazione dei saperi. Ora una scuola che sente di dover valorizzare i saperi dei 
ragazzi, di dover accogliere le loro idee, di insegnargli a pensare e ad argomentare, è una 
scuola che mette in disordine i sistemi del sapere tradizionale per raggiungere l’obiettivo di 
insegnare ad imparare. La scuola poi non si accontenta delle esperienze che in modo spon-
taneo i ragazzi vivono, ma vuole proporle anche a chi vive un deficit di possibilità, a chi ha 
bisogno di aprirsi, al fuori da sé, in modo mirato e con metodologie adeguate. 
Non si tratta allora di riempire la scuola di molti progetti, ma di contribuire a modificare la 
costruzione dei saperi.
Si auspica un approccio che parte dalla vita vissuta dei ragazzi e che fa leva sulla motiva-
zione a cercare risposte, sul coinvolgimento personale e dà spazio ai diversi modi di appren-
dere e al confronto inevitabile con gli altri che trasforma il sapere individuale in sociale.
È dall’attenzione alle trasformazioni culturali e sociali che le proposte degli itinerari si sono 
modificate e hanno tentato di rispondere alle rinnovate esigenze con diversi contenuti e 
metodologie.
Lo studio del passato, attraverso i luoghi e gli incontri con il patrimonio archeologico e 
museale, permette di costruire la memoria storica della propria comunità e quel senso di 
appartenenza che conduce a scoprire diritti e doveri di una cittadinanza attiva.
L’incontro con l’ambiente invece deve permettere di conoscere e di accorgersi dei cambia-
menti che la relazione uomo-natura ha prodotto e delle conseguenze dell’agire umano.
L’arte e i molteplici codici della comunicazione vengono conosciuti non solo incontrando il 
patrimonio storico artistico della città, ma anche partecipando attivamente a laboratori ed 
eventi dove l’uso diretto dei codici (si pensi alla scrittura del giornale o di libri o di poesie) 
dà spazio alla creatività e offre l’occasione di accettare nuove sfide.
La città, con gli itinerari, viene esplorata non solo come singola realtà di cui occuparsi per 
guardare la sua economia o la sua storia o la mobilità, ma anche come struttura complessa, 
interconnessa, come luogo di relazioni che la percorrono e che invitano a pensare al plura-
le. Si sente di dipendere da una rete di servizi, di storie, di problemi, di bisogni che vanno 
condivisi con gli altri e rafforzano il senso di appartenenza.
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La mostra 
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